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DOMENICA DOPO L’ASCENSIONE B 2009
Questa pagina del Vangelo di Giovanni è la seconda parte della grande preghiera sacerdotale di Gesù, pronunciata nel cenacolo dopo l’istituzione dell’Eucaristia, appena prima di affrontare la sua dolorosissima passione.

Mi soffermo a riflettere sul primo versetto di questo Vangelo.

Gesù dice al Padre: 

<Padre, io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.

Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato , perché siano una cosa sola come noi> (v.11).
Il Signore incomincia a dire al Padre: <Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te> (v.11a).
Il Signore dice di non essere più nel mondo, nel senso che nemmeno un giorno dopo sarebbe morto in croce.
S. Tommaso afferma che si può essere nel mondo in due modi:
1. si può essere nel mondo nel senso di aderire  al mondo con l’affetto; Cristo  non è mai stato nel mondo in questo modo, cioè non ha mai aderito al mondo e alla sua mentalità con l’affetto; non si può amare la mentalità del mondo, se si vuole essere discepoli di Cristo; infatti la mentalità del mondo è caratterizzata soprattutto da tre vizi: 
· la concupiscenza della carne, 
· la concupiscenza degli occhi (cioè l’avidità delle ricchezze), e 

· la superbia della vita;
2. si può essere nel mondo nel senso di essere nel mondo col corpo; in questo modo Cristo dice di non essere più nel mondo, perché era sul punto di abbandonare visibilmente il mondo, nel quale egli aveva dimorato da quando era nato a Betlemme dalla Vergine Maria; adesso il Signore stava per abbandonare il mondo col suo corpo; naturalmente nel mondo ci sarebbe rimasto con la sua divinità.
Ma il Signore subito aggiunge: <essi invece sono nel mondo, e io vengo a te>.
<Essi>, cioè i miei discepoli, <sono> ancora <nel mondo>, cioè vivono ancora in questo mondo.
<E io vengo a te>, in quanto uomo, per partecipare alla tua gloria, fino ad essere esaltato alla tua destra.
In Signore intende dire al Padre: poiché i miei discepoli restano nel mondo e io invece abbandono il mondo, è giusto che io preghi per coloro che sto per lasciare corporalmente.
Che cosa chiede il Signore al Padre per i suoi discepoli?

Ecco che cosa chiede prima di tutto Gesù al Padre per i suoi discepoli, non solo per i suoi discepoli di allora, ma anche per i discepoli di oggi, per noi:
<Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi>.
Gesù chiede al Padre di custodire, o conservare i suoi discepoli.
<Padre santo, custodiscili…>.

Gesù chiede al Padre di conservare tali i suoi discepoli; potrebbero infatti disperdersi nel mondo, abbandonare il loro Maestro e Signore, il loro Salvatore, e andare quindi in rovina.
Senza il Signore che cosa può fare l’uomo?

Un Salmo biblico dice bene:

<Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode> (127,1).
Il nostro bene non richiede solo di ricevere  da Dio l’esistenza ; è necessario anche che siamo conservati da lui; <tutti gli esseri verrebbero ridotti a nulla, se la mano dell’Onnipotente non li sostenesse> (San Gregorio Magno).

E per quale scopo il Signore chiede al Padre di custodire i discepoli?

Ecco lo scopo; è uno scopo altissimo; uno scopo impensabile da noi: <perché siano una cosa sola, come noi>.
Padre, Figlio e Spirito Santo sono un solo Dio: tre Persone divine in un solo Dio.
I discepoli sono chiamati da Gesù ad essere una cosa sola, come sono una cosa sola il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.
S. Tommaso dice che in Dio ci sono due tipi di unità:
· c’è l’unità di natura; per questa unità di natura il Signore disse: <Io e il Padre siamo una cosa sola, addirittura siamo uno> (Gv.10,30);
· c’è anche l’unità di amore tra Padre, Figlio e Spirito Santo; ecco perché l’Apostolo Giovanni scrive che Dio è amore.
Entrambe queste unità, di natura e di amore, possono essere anche in noi, non allo stesso livello di Dio, ma per una certa somiglianza.
Anche noi, partecipando alla natura divina con il dono della grazia santificante, possiamo essere uniti a Dio e tra di noi con una certa unità di natura.
Anche noi, partecipando alla carità di Dio possiamo essere uniti a Dio e tra di noi con l’amore di carità, e non semplicemente con un amore umano.
Gli amori puramente umani sono instabili, deboli, fragili.
L’amore di carità invece, attingendo alla fonte che è Dio, è un amore stabile, forte, eterno, come è stabile, forte ed eterno l’amore di Dio.
Perché mai oggi molti amori umani, anche molti amori tra coniugi e tra genitori e figli, vanno in frantumi tanto facilmente?
Perché assomigliano a una pianta senza radici; la vera radice dell’amore è la radice divina.
L’amore di carità tra noi, anche tra cniugi, anche tra genitori e figli, deve essere continuamente alimentato e anche difeso.
Come si fa ad alimentare un simile amore e a difenderlo dai suoi nemici?

Con la vita di grazia, con la lotta al peccato, con la preghiera, con la conoscenza della parola di Dio, coi Sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia.
Ci faccia capire tutto questo il Signore, senza del quale nulla possiamo capire e nessun bene autentico possiamo compiere.
